
di DARIO DEL PORTO

«È
inimmaginabile che in un 
processo di mafia si sia ar-
rivati alla decorrenza dei 

termini di custodia cautelare», di-
ce il  procuratore  Nicola Gratteri  
mentre lascia l’aula 2015 del Palaz-
zo di Giustizia e rientra nel suo uffi-
cio. Per la prima volta da quando è 
a Napoli, il magistrato calabrese, 
da anni sotto scorta per le sue inda-
gini contro la criminalità organiz-
zata, indossa nuovamente la toga 
e prende posto in udienza,  tra  i  
banchi riservati al pubblico mini-
stero, nel giudizio sulle ramifica-
zioni del clan camorristico Moccia 
che si sta celebrando davanti alla 
settima sezione penale del tribuna-
le.

È il dibattimento finito nell’oc-
chio del ciclone ad agosto, con la 
scarcerazione per decorrenza dei 
termini di custodia cautelare di 15 
dei 43 imputati, fra i quali i princi-
pali  esponenti  della  famiglia  di  
Afragola.  Ed  è  anche  il  procedi-
mento nel quale, alla ripresa dopo 
la pausa estiva, è stato fissato un 
calendario  serrato,  con  quattro  

udienze settimanali per i prossimi 
due mesi. Una mossa che i giudici 
hanno motivato con la necessità di 
scongiurare un ennesimo cambia-
mento di collegio dopo il trasferi-
mento alla Procura generale della 
Cassazione di uno dei componen-
ti, il giudice Michele Ciambellini, 

che dovrà lasciare Napoli  fra tre 
mesi. Ma anche un passo fortemen-
te contestato dagli avvocati, tanto 
da spingere  la  Camera  penale  a  
proclamare  un’astensione  dalle  
udienze di quattro giorni, tra il 14 e 
il 17 ottobre, in segno di protesta 
contro quella che viene definita co-

me una «compressione dei diritti 
della difesa». In questo clima, dun-
que, Gratteri sceglie di essere in 
aula accanto alle pm Ida Teresi e 
Ivana Fulco, che sostengono l’ac-
cusa a dibattimento, innanzitutto 
per testimoniare, non solo simboli-
camente,  la  condivisione  delle  
scelte delle due magistrate da par-
te del vertice dell’ufficio, ma an-
che per rimarcare la necessità di 
far arrivare finalmente il processo 
alla sentenza di primo grado. Così, 
davanti al collegio presieduto da 
Raffaele Donnarumma, il procura-
tore prende la parola e argomenta: 
«Per due anni e mezzo si sono cele-
brate 60 udienze della durata me-
dia di due ore e mezza ciascuna. 
Ben venga dunque il nuovo calen-
dario. Non si può parlare di com-
pressione dei diritti della difesa se 
vengono fissate quattro udienze al-
la  settimana.  Naturalmente  do-
vranno essere ascoltati i testimoni 
dei difensori. Ma il processo deve 
andare avanti dalla mattina se ne-
cessario fino alle 22. In Calabria - ri-
corda Gratteri riferendosi al proce-
dimento  originato  dall’inchiesta  
Rinascita Scott - per cinque mesi 
abbiamo fatto udienza anche fino 
alle 4 del mattino e nessuno è stato 
scarcerato».

Uno degli avvocati, il penalista 
Claudio Botti, replica evidenzian-
do che, in questo momento, gli im-
putati sono tutti a piede libero e 
che il protocollo siglato con tutti i 
vertici degli uffici giudiziari preve-
de che le udienze con processi sen-
za detenuti debbano concludersi 
entro le ore 16. Gratteri prende at-
to, ma invita a iniziare alle 9 del 
mattino. La prossima udienza è in 
programma già oggi. Il procurato-
re torna nella sua stanza, all’ottavo 
piano del grattacielo del Centro di-
rezionale.  E  ai  cronisti  riserva  
un’ultima battuta: «Sì, indossare la 
toga in udienza mi mancava».

di MARIELLA PARMENDOLA

L
avorava senza un contratto. 
Francesco  De  Simone,  car-
pentiere di 61 anni, aveva ac-

cettato una paga in nero per ri-
strutturare una villetta a Trecase, 
un piccolo comune del vesuvia-
no. È morto in pochi minuti alle 
tredici di ieri. Da solo, in un can-
tiere fantasma privo di qualsiasi 
autorizzazione. Colpito alla testa 
da una trave, che si è staccata al-
l’improvviso  dall’impalcatura  al  
primo piano dell’immobile in fa-
se di restyling. Un intervento da 
fare in economia, gli aveva propo-
sto la proprietaria di casa. Pochi 
giorni di lavoro a una ventina di 
chilometri  da  Pimonte,  paesino  
dei Monti Lattari, dove l’operaio 
si era da poco trasferito con la fa-
miglia. Ieri aveva appena ripreso 
a lavorare dopo la pausa pranzo e 
stava intervenendo sulla facciata 
esterna  dell’abitazione,  quando  
velocemente  si  è  consumato  il  
dramma. Non è riuscito a evitare 
la grossa trave arrivata da un’al-
tezza di tre metri che, spaccando-
gli  la  testa,  ne  ha  provocato  la  
morte. Tanto in fretta dal rendere 
inutili  i  tentativi  di  salvarlo dei 
medici  del  118,  arrivati  in  poco 
tempo  sul  luogo  dell’incidente.  

Dai primi accertamenti dei cara-
binieri l’operaio non indossava il 
casco e nessuna altra protezione 
prevista dalle norme sulla  sicu-
rezza. La Procura di Torre Annun-
ziata, guidata da Nunzio Fraglias-
so, ha disposto il sequestro dell’a-
rea e l’autopsia sul corpo della vit-
tima. I carabinieri del nucleo inve-
stigativo di Torre Annunziata so-
no al lavoro per risalire alle cause 

che hanno provocato il crollo del-
la trave. Indagata la proprietaria 
della villetta. Da quanto riscontra-
to De Simone lavorava da  solo,  
non ci sarebbero altri operai coin-
volti nell’incidente. È la quarantu-
nesima vittima in Campania, re-
gione tra le peggiori d’Italia per 
numero di  infortuni  sul  lavoro,  
preceduta solo dalla Lombardia. 
Un bilancio che si aggrava dopo 

ieri.  Nella  stessa  giornata  del  
dramma di Trecase, che allunga 
la  lista  nera  dei  lavoratori  che  
hanno perso la vita, due gli ope-
rai feriti. È in pericolo di vita un la-
voratore caduto da un’altezza di 
due metri e mezzo in un negozio 
del complesso commerciale Vul-
cano Buono a Nola. L’operaio di 
53 anni, originario della provin-
cia  di  Foggia,  stava  montando  
una scaffalatura quando è preci-
pitato. Necessario il trasferimen-
to da Nola all’Ospedale del Mare 
per l’aggravarsi delle sue condi-
zioni, per lui la prognosi è riserva-
ta. Ha traumi su tutto il corpo, ma 
per fortuna non è in pericolo di vi-
ta, un operaio ferito da un grosso 
ramo mentre potava gli alberi a 
Montella  nell’avellinese.  Le  sue  
condizioni hanno richiesto l’inter-
vento di un elicottero del 118 per 
portarlo in ospedale. Un quadro 
allarmante, che spinge la Cgil a 
chiedere nuovamente «Un inter-
vento eccezionale. Il governo Me-
loni deve affrontare questa emer-
genza al pari di una calamità na-
turale,  con  leggi  solide.  Anche  
quelle che ci sono vanno applica-
te  sul  serio.  Poi  sono  necessari  
grandi investimenti sul persona-
le, per consentire sia la vigilanza 
che la prevenzione.  Soprattutto 
le piccole imprese non investono 
in sicurezza». 

È accaduto a Trecase
Aperta un’inchiesta: 
indagata la proprietaria
della villetta, 
sequestrata l’area
e disposta l’autopsia 

Gratteri torna in toga
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“Ora udienze fino a sera”
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